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pi di lavoro e
tempi di vita,

organizzazione dei
servizi e prestazioni
di welfare. In questa
visione si colloca la
nostrapropostadico-
struire una rete euro-
pea delle donne della
sinistra che elabori e
proponga iniziative
comuni sui temi che
riguardano gli assetti
dellenostresocietà: la
riformadelwelfare, la
riorganizzazione dei
tempi di vita, la co-
struzione delle istitu-
zioni politiche euro-
pee nella prospettiva

diunademocraziaparitaria.

3.2. Piena occupazione,
buona occupazione
e nuovo welfare

Fordismo e keynesismo ci avevano
dato la piena occupazione. L’uno era il
complemento dell’altro. La risposta alla
società postfordista, differenziata e arti-
colata, non può essere più una risposta
compatta e quantitativa. Senonsivuole
tornare all’utopia del mercato selvaggio
occorrealloraunapoliticadellavorodif-
ferenziata e qualitativa. Non solo la pie-
na, ma la buona occupazione. Questo
comporta una politica macroeconomi-
ca espansiva e insieme una progettazio-
ne di più lungo periodo, orientata alla
trasformazione qualitativa della do-
manda e dell’offerta di lavoro e al pieno
adattamentodelle istituzioni sociali alle
nuove esigenze di un’organizzazione
dellavoropost-fordista.

E’ tempo di ridare all’Europa l’obietti-
vo della piena occupazione. Una piena
occupazione, naturalmente, diversa da
quella di trent’anni fa, quando prevale-
va un’economia industriale basata su
produzionidimassaeconun’organizza-
zione del lavorodi tipo tayloristico.Una
piena occupazione adeguata alla nuova
economia dei servizi, alla velocità di
cambiamento delle tecnologie, dei pro-
dotti, della domanda e dei bisogni. Una
piena occupazione in cui, al confronto
con qualche decennio fa, ci saranno più
lavori part-time, più lavori a tempo de-
terminato, più lavoro autonomo e pro-
fessionale, molta mobilità. Una piena
occupazione, tuttavia, incui il lavorodi-
pendente non solo non scomparirà, ma
saràsemprepiùqualificatoebasatosulla
conoscenza, sulla competenza, sulla re-
sponsabilità. Una piena occupazione in
cui, al confronto con trenta anni fa, sarà
necessario garantire un tasso di attività
ben più elevato,pereffetto della crescita
della partecipazione femminile, e quin-
diunvolumedipostidilavoromoltopiù
alto.

E’ all’interno di uno scenario di que-
sto tipo, segnato da spinte espansive e
dall’innovazione, che deve essere inter-
pretata laparola d’ordine della flessibili-
tàdel lavoro.Unaflessibilitàchedevees-
sere regolata e strettamente collegata a
politiche di crescita. Perché una flessibi-
litàsenzaaumentodiopportunitàsareb-
be una semplice riproposizione dello
sfruttamento. Affermiamo questo non
solo perché le condizioni di vita delle la-
voratrici e dei lavoratori vanno difese e
migliorate, e perché non si possono
scambiarelacrescitaeconomicaconidi-
ritti del lavoro, le condizioni di sicurez-
za,epiùingeneraleconidiritticivili.Ma
soprattutto perché un paese come l’Ita-
lia, esposto alla concorrenza dei paesi
poveri che si industrializzano, deve sa-
pere che se non imbocca con decisione
la stradadell’innovazione,dellaqualità,
della ricerca, e quindi dell’arricchimen-
to del capitale umano e tecnologico,
non solo non avrà buona e piena occu-
pazione, marischieràdi subireundram-
matico arretramento anche in termini
dilivellidivitaediciviltàpoliticaesocia-
le.Dietroil“radicalismo”dichiciaccusa
diavereabbandonatoilterrenodellelot-
te sociali c’è la totale incomprensione
deiveri termini incuisiponeoggilaque-
stione sociale. Chi si schiera contro l’in-
novazione porta, di fatto, le lavoratrici e
ilavoratoriallasconfitta.

La piena occupazione, quando è per-
seguitanonabbattendo i diritti e i salari,
ma scegliendo la strada dell’innovazio-
needell’intesa tra leparti sociali, èdiper
sé flessibile. E’ l’ambiente sociale in cui
diventano massime le spinteversoquel-
la che Schumpeter chiamava la ”distru-
zione creativa”: la nascita di nuove im-
prese,ildinamismodelleorganizzazioni
e degli investimenti, la mobilità del la-
voro, l’innovazione tecnologica, la ca-
pacità degli attori sociali di contrattare
più liberamente. E’ qui che vediamo le
vere necessità di riforma del welfare eu-
ropeo: non solo per renderlo sostenibile
rispetto al nuovo assetto demografico,
ma anche per rispondere alle nuove do-
mandediprotezione,chesonoquelle le-
gate alle pari opportunità, ainuovi lavo-
ri, alla formazione del capitale umano,

all’esistenza di un’efficace rete di politi-
che per il mercato del lavoro e di accom-
pagnamentodeipercorsidimobilità.

Il nostro progetto politico si muove
quindi in cinque direzioni. Primo, più
crescita e più qualità. Secondo, adegua-
mentodelle formecontrattualiallenuo-
veesigenzedell’organizzazionedellavo-
ro di un’economia post-industriale in
un quadro di concertazione sociale, in
cui si tengacontodelleesigenzedi flessi-
bilitàdei lavoratoriedelle lavoratrici,ol-
tre che delle imprese. Terzo, organizza-
zionediverisistemidiistruzioneedifor-
mazione,capacidiriconoscerei fabbiso-
gni delle impresee di risponderealla do-
mandadiformazionecontinua.Quarto,
riforma profonda dei servizi per l’occu-
pazioneedeisistemidiprotezionedalri-
schio di disoccupazione, per accompa-
gnare in modo efficace i percorsi di mo-
bilità e di riqualificazione. Quinto, pro-
tezione delle risorse umane attraverso
interventi adeguati del sistema fiscale e
parafiscale, iqualipossono, inmodoau-
tomatico e non distorsivo, riequilibrare
le convenienze di scelta fra i fattori della
produzione che troppo a lungo, in tutta
Europa, hanno favorito il capitale a
svantaggiodellavoro.

Per riportare l’Italia su un sentiero di
crescita economica almeno uguale a
quellomedioeuropeoènecessariointer-
venire dal lato sia della domanda che
dell’offerta. Dal lato della domanda,
l’Europapuòfaremolto,allacondizione
che il vincolo del pareggio di bilancio
nondivengauntotemetengacontodel-
l’evoluzionecongiunturaleedellapossi-
bilitàdifinanziarericorrendoalmercato
internazionale dei capitali gli investi-
menti pubblici in grado, nel medio-lun-
go periodo, di migliorare la produttività
ediridurreidivaridisviluppo.InItalia,è
evidente che il sostegno alla domanda
non passa per le vecchie politiche assi-
stenziali basate sulla spesa pubblica cor-
rente, maper lagradualeriduzionedella
pressione fiscale sui redditi e per inter-
venti mirati al sostegno delle fasce più
debolidellapopolazione.

Dal lato dell’offerta, accanto allo sfor-
zoprioritarioversoilMezzogiorno,idue
grandi obiettivi della sinistra si chiama-
no difesa e recupero dellacompetitività;
pieno sfruttamento del potenziale di
crescita dell’occupazione. La via non
puòpiùesserequelladell’interventodel-
lo Stato nella gestione dell’economia,
ma della regolazione dei mercati, della
garanziadellaconcorrenzaedellalibera-
zionedelletanteenergieoggirepresseda
regole inefficienti, prote-
zioni antiquate, interessi
oligopolistici.

La sinistra è destinata alla
sconfitta se non parte dalla
consapevolezza che le nuo-
ve forme di organizzazione
del lavoro e la transizione
demografica mettono in
crisi i tradizionali sistemi di
welfare. In assenza di corag-
giosicambiamenti, leproie-
zioni di lungo periodo dan-
no per scontato uno scena-
rio di declino malthusiano
dell’intero continente, e so-
prattutto dell’Italia: ridu-
zione della popolazione, ri-
duzione della base occupa-
zionale, quindi progressiva
insostenibilità del patto in-
ter-generazionale su cui si
basano i sistemidiprotezio-
ne sociale. Ben diverse sa-
rebbero le prospettive se
l’Europa, e con essa l’Italia,
riuscisse a evitare il circolo
viziosodeldeclinoefosse in
grado di riportarsi su un
sentiero quanto meno sta-
zionario della popolazione,
anche grazie all’apporto
dell’immigrazione.

Le riforme del sistema di
protezione sociale devono
quindi recuperare, inprimo
luogo,l’originariaispirazioneequitativa
dello stato sociale. Un’ispirazione che
troppo spesso è stata dimenticata, tanto
cheil sistemadiprotezionesociale -eso-
prattutto quello pensionistico - è diven-
tato un fattore di segmentazione e di di-
visione sociale tra le categorie e le gene-
razioni, minandone le basi solidaristi-
che. Riforme, in secondo luogo, che rie-
quilibrino lo stato sociale verso le politi-
che per l’inclusione, dove l’Italia resta
uno dei fanalini di codadell’Unione Eu-
ropea, e dove è indispensabile potenzia-
re gli interventi diprotezionedal rischio
di disoccupazione, di reinserimento al
lavoro, di lotta allamarginalità, di soste-
gno alle famiglie bisognose. Non dob-
biamo dimenticarci che sta proprio nel-
l’assenza o nella debolezza di queste for-
me di protezione sociale la causa origi-
naria dell’uso distorto che in Italia si è
fatto di alcuni strumenti previdenziali,
comeilpensionamentodianzianità.

Occorre dunque riequilibrare, all’in-
terno di una spesa sociale che presenta
in Italia una quota del Pil più bassa della
media europea, il sistema di protezione
sociale. Per quanto riguarda le pensioni,
l’Italiahagiàpercorsomoltastrada.Altri
grandipaesidell’Unionenonhannoan-
cora affrontato, come l’Italia ha comin-
ciatoa fare, il riequilibriodi lungoperio-
do della spesa pensionistica, con il pas-
saggio - seppureancoranongeneralizza-
to - al metodo contributivo. Nel tempo
presente, l’equilibrio finanziario non è

piùarischio,eciòconsentedipredispor-
re con serenità e senza assilli gli ulteriori
interventidicompletamentodelle rifor-
me succedutesi a partire dal ‘92. Si do-
vranno quindi attivare le sedi e gli stru-
menti della concertazione sociale con
l’intento di offrire al paese, entro la sca-
denza naturale della legislatura, un regi-
me pensionistico finalmentecerto e sta-
bile nel lungo periodo, sostenibile fi-
nanziariamente, equo nel trattamento
delle diverse generazioni, corredato dal
nuovo pilastro della previdenza com-
plementare. Verso i fondi pensione si
dovranno spostare quote di risparmio
nazionale, riformando l’antiquato isti-
tuto del trattamento di fine rapporto. Il
puntodipartenzacheproponiamoèl’e-
stensionedelsistemacontributivoconil
metodo pro-rata - e cioè facendo ovvia-
mente salvi tutti i diritti maturati dalle
lavoratrici e dai lavoratori nei sistemi vi-
genti.

E’poinecessarioattuareunaprofonda
riformadegliammortizzatorisociali,del
sistemadiformazioneprofessionale,del
sistema di orientamento e reinserimen-
to nel mercato del lavoro. Il primo di
questi tre obiettivi va perseguito attra-
verso un sistema integrato che rinnovi
edestendagli istitutididifesadelreddito
dei disoccupati, potenzi il grado di co-
pertura offerto dai sussidi di disoccupa-
zione, rafforzi i legami fra sussidi mone-
tari e servizi di reinserimento, di forma-
zione, di riqualificazione, fino a confi-
gurare un nuovo workfare. Gli altri due
obiettivi comportano la realizzazione
dell’obbligo scolastico e formativo fino
ai 18 anni, la costruzione di una grande
rete di promozione del lavoro operante
con metodi manageriali e con tecniche
informatiche avanzate, e con la parteci-
pazione attiva dei sindacati e delle orga-
nizzazioniimprenditoriali.

3.3. La riforma
delle istituzioni
e del capitalismo italiano

Se davvero vogliamo un’Italia in cre-
scita, e non in declino; una nazione che
riesceadevitareunacollocazionemargi-
naleesubalterna;unpaesetesoasupera-
relostoricosottoutilizzodellesuerisorse
produttive, e soprattutto del lavoro; se
davvero vogliamo questo, come non ar-
rivareallaconclusionecheilgrandepro-
blema dell’Italia di oggi èquellodi rilan-
ciareunciclodiinvestimenti?

Investimenti significa aumento del

capitale: il capitale fisico ma insieme a
questo il capitale umano delle giovani
generazioni e degli adulti; il capitale so-
ciale nascosto inbuonereti infrastruttu-
ralieinunabuonaprovvistadibenipub-
blici, collettivi e relazionali, ivi compre-
sa la garanzia della legalità e del funzio-
namentodeldiritto.

Viene spesso sottolineato il dato fi-
nanziario della sottocapitalizzazione
delle impreseitaliane.Questoèvero,ma
è l’Italianelsuocomplessoche-unavol-
ta introdotta nel circuito europeo, non
più protetta dalla spesa pubblica e dalla
svalutazione - risulta gravemente sotto-
capitalizzata: nelle reti infrastrutturali,
nel sistema d’istruzione, nella ricerca,
nel funzionamento della pubblica am-
ministrazione, e in quella dotazione di
capitale immaterialechepermetteadun
sistema-paese di confrontarsi con altri
sistemidapariapari.

Questa dotazione ha molto a che fare
con il grado di forza, o debolezza, delle
istituzioni rappresentative del sistema.
Non solo di questo o quel settore, ma
delle istituzioni prese nel loro insieme,
nella loro capacità di muoversi in modo
coerente per migliorare i fattori di com-
petitività, per produrre innovazione; e
anche, quand’è necessario, per difende-
regliinteressinazionali.

Lariformapiùimportanteè lariforma
istituzionale. La sinistra democratica è
decisa a battersi per un raccordo diretto
tra suffragio universale e scelta dei go-

verni a tutti i livelli. Di fronte alla globa-
lizzazione, al rilievo assunto dai poteri
nonpolitici, ilrischioprincipalechecor-
riamononèquellodiunelettodelpopo-
lo che diventa tiranno, ma quello che il
potere politico - frammentato, soggetto
acontinuicompromessi -nonincidasui
poteridi fatto. Vaquindiaffermataun’i-
dea “lunga” di democrazia, quella in cui
il suffragio determina l’indirizzo di go-
verno, superando l’idea corta in cui il
suffragio si ferma al solo Parlamento.
Ciò comporta davvero la costruzione di
una vera democrazia dell’alternanza,
fondata su un definitivo e radicale bipo-
larismopolitico.

Al tempo stesso, la sinistrademocrati-
ca è a favore di una logica policentrica
chepotenzi i livellidigovernopiùadatti
alla gestione dei vari problemi. Quindi,
snellimento dello Stato nazionale, che
purerimanefondamentalepresidio-an-
chesimbolico-diintegrazioneenelcon-
tempo federalismo europeo e federali-
smo sub-nazionale. Pensiamo alla rifor-
ma federalista come ad un cardine del
nuovo patto costituzionale. Attraverso
essaèpossibilecostruireunapiù forte le-
gittimazione democratica delle istitu-
zioni e della rappresentanza politica,
unanuovalealtàcostituzionalenecessa-
ria alla nuova identità nazionale. Vedia-
mo il processo federalista come un pro-
cessounitario, lungoilqualesi realizzi la
cooperazione solidale tra lo Stato e le
realtà territoriali, e tradi esse, esi rafforzi
l’autonomiadelleRegioniedeglienti lo-
cali, consentendo loro l’acquisizione
progressiva di competenze sempre più
estese e di una crescente autosufficienza
economicaefinanziaria.

Accanto alle riforme istituzionali, l’I-
talia deve completare il processo di ade-
guamento delle sue strutture alla libera-
lizzazioneeallaconcorrenza.Lasinistra,
algovernodelpaese,hadatounimpulso
decisivo alla modernizzazione delle in-
frastrutture giuridiche dell’economia:
riforme fiscali, riforma dei mercati fi-
nanziari, riforma bancaria, privatizza-
zioni, trasformazione societaria delle
imprese di pubblica utilità locale, rifor-
ma del diritto societario, liberalizzazio-
ne del commercio. Non è, questo, un
compitoabitualeperlasinistranelmon-
do. E tuttavia siamo orgogliosi di avere
assuntoquestainconsuetaleadership.

Ritenevamoinfatti, e riteniamoanco-
ra, che l’insufficiente sviluppo del capi-
talismo italiano sia una delle cause più
potenti del ritardo di modernizzazione
delpaese.Uncapitalismofamiliare,non

solo nella piccola impresa diffusa, ma
anchenellagrandeimpresa.Uncapitali-
smo fatto da pochi giganti che sono in
realtà nani nella competizione europea
evulnerabili suimercatiglobalideicapi-
tali. Un capitalismo che ha tradizional-
mente chiuso le porte ai nuovi entranti
edèrimastoperlungotemposulladifen-
siva. Un capitalismo che si trova oggi di
fronte alle scommesse dell’internazio-
nalizzazione e dell’estensione verso
nuovi settori, nell’industria e nel terzia-
rio,deltradizionalemodellodispecializ-
zazione.

E’ in questo senso che sentiamo la ne-
cessità di una nuova politica industriale
nazionale.Nuovaperchénonbasatasul-
la gestione diretta, quanto piuttosto sul
rispetto delle regole e sul controllo della
concorrenza. Una politica che garanti-
sca la crescita delle imprese esistenti at-
traverso alleanze internazionali, evitan-
do il formarsi di nuove concentrazioni
di potere forti solo sul mercato interno.
Una politica che incentivi il decollo dei
nuovi investitori istituzionali, in parti-
colare i fondipensione.Unapoliticache
sia abbastanza fortee coesa da difendere
gli interessi industriali nei settori tecno-
logicamente strategici, con strumenti
adeguati, legati alla ricerca, alla tecnolo-
gia, al capitale umano. Una politica che
crei le premesse per la crescita, in Italia,
di un settore moderno e avanzato di ser-
vizi alle imprese e alla popolazione, an-
che attraverso il superamento delle bar-

riere all’entrata e delle regolamentazio-
ni arcaiche che ingessano i mercati dei
servizi. Una politica, infine, che crei le
condizioni, non solo finanziarie e am-
bientali ma di fiducia e di certezza, per
incentivareleimpreseainvestiresulloro
paese.

La concertazione sociale è parte inte-
grante di questa politica e dell’assetto
istituzionale che può rafforzare il paese
nella sfida europea. Secondo la destra si
può fare a meno della concertazione so-
ciale. La sinistra riformista ritiene, inve-
ce,che laconcertazionecontengaunva-
lorepolitico irrinunciabile: lapossibilità
di far prevalere, nei comportamenti del-
le diverse categorie, obiettivi comuni e
sforzi collettivi. Fra il 1996 e il 1998 ab-
biamo, con la concertazione, abbattuto
l’inflazione grazie a comportamenti
cooperativiedianticipodapartedeisin-
dacati. Come risultato, le retribuzioni
reali sono aumentate del 3% mentre nei
due anni precedenti, durante i governi
tecnici e della destra, e senza concerta-
zione,eranosensibilmentediminuite.

La concertazione è certamente uno
strumento, e non un fine in sé. Essa ri-
chiede alle organizzazioni sindacali di
assumere le necessarie innovazioni
strutturali e funzionali, di recuperare
una più vasta rappresentanza dei ceti
produttivi,unacapacitàdi segnalazione
delle domande e di difesa dei diritti non
solo dei lavoratori e delle lavoratrici, ma
di tutti i cittadini. Una gestione delle re-
lazioni industriali, insomma, più diffe-
renziata e più moderna. A questo fine,
l’unità sindacale è un valore importante
e decisivo. Se il sindacato riuscirà ad ab-
bracciare l’intero mondo del lavoro e a
tutelarne gli interessi in modo duttile e
differenziato esso è destinato a restare, e
anzi a diventare, una forza formidabile,
unveropernodiunsistemaeconomico-
politico in cui mercato e democrazia
convivonoesisostengonoavicenda.

3.4. La sfida
dell’informazione

I sistemi informativi hanno segnato
un aumento formidabiledi velocità,po-
tenza,differenziazione,sinoallimitedel
“tempo reale”. Questo processo ha un
impatto enorme non solo sul sistema
produttivo, ma sull’organizzazione so-
ciale, suiprofiliprofessionali,sullanatu-
radellavoro,sullaqualitàdellavita.

Il nostro paese, finora, non è stato in-
vestito che parzialmente da questa rivo-

luzione. Colmare questo ri-
tardoèessenzialesenonvo-
gliamo restare ai margini
della società dell’informa-
zione. L’Italia ha perduto la
battaglia dell’hardware
(nonèlasolainEuropa),dei
grandi sistemi informatici.
Può però ancora combatte-
re con successo quella del
software,deiprogrammiin-
formatici applicati alla vita
economica e civile. E la bat-
taglia dei contenuti, quella
più importante e ormai de-
cisiva, quella dei prodotti e
dei servizi che sulle nuove
reti possono circolare e
creare nuovi mercati, nel-
l’informazione, nella cultu-
ra, nell’istruzione, nell’in-
trattenimento. Tre direttri-
ci, già individuate dal no-
stro governo, sembrano al
riguardoprioritarie.

Laprimaèquelladella in-
formatizzazione dei settori
più deboli del nostro appa-
rato produttivo: soprattut-
to i servizi commerciali, at-
traverso la promozione di
quel “commercio elettroni-
co” che negli Stati Uniti co-
stituisce, oltre che un fatto-
redi efficienzacompetitiva,
anche una fonte importan-

tedipostidilavoro.
La seconda è quella della informatiz-

zazione dell’amministrazione pubblica.
Mettere in Internet l’amministrazione
pubblica significa sacrificare la burocra-
ziaalprogresso,adeguareilpassodelser-
vizio pubblico a quello di un’economia
competitiva, contribuire ancheperque-
staviaapromuoverel’autogoverno.

Per ultima, non certoda ultima, viene
l’informatizzazione del/della cittadi-
no/a, a partire dal sistema scolastico. Si
tratta di una grande alfabetizzazione di-
gitale di massa, che può essere realizzata
attraverso una serie di nuove chances
aperte agli studenti e in generale ai citta-
dini. Le carte educative (educational
cards), le carte dei servizi, le carte dei cit-
tadini, le reti civiche, costituisconostru-
menti attivi di autoeducazione, autoge-
stione, autogoverno destinate a impri-
mere una formidabile accelerazione al
progresso educativo e democratico del
paese.

Nel settore delle telecomunicazioni -
l’altra faccia della società dell’informa-
zione, sempre più strettamente intrec-
ciata, in futuro, con quella propriamen-
te informatica - il problema principale
non sembra essere quello di un’arretra-
tezza tecnica (ché anzi in alcuni settori,
comequellodellatelefoniamobile, l’Ita-
liaoccupaposizionidipunta)mapiutto-
stoquellodellaregolazionediuncampo
esposto come pochi altri alle violazioni
di regole corrette di concorrenza e all’e-

mergere di posizioni dominanti. Lo svi-
luppodipotentiretiditelecomunicazio-
ne crea, infatti, un formidabile proble-
madi“governodel sistema”,addirittura
a scalamondiale. Per affrontare talepro-
blema e per ovviare ai difetti politici e le-
gislativi attuali è importante che tutti i
paesi avanzati continuino a impegnarsi
nelladefinizionedi regolecertechecon-
sentanocondizionidicrescitaequilibra-
ta dell’hardware e del software informa-
tico,losviluppodi“autostradeelettroni-
che”, l’abbattimentodeicostidiconnes-
sione telefonica con le reti, il lancio di
grandi progetti nazionali, la crescitadel-
le industrie dei contenuti, la fissazione
di limiti alle posizioni dominanti, il rap-
portoequilibrato con lapubblicitàcom-
merciale e “politica”, la correttezza del-
l’informazione, la difesa contro l’infor-
mazione criminosa, la tutela dei minori
edeipiùdeboli.

3.5. La frontiera del sape-
re: ricerca ed educazione

La nuova “ricchezza delle nazioni” è
costituita sempre più, nelnostro tempo,
dall’accumulazione del capitale imma-
teriale. Per capitale immateriale inten-
diamo il complesso, inscindibile, della
ricerca scientifica e tecnologica, dell’i-
struzione e dell’insieme delle conoscen-
ze e delle capacità che le esperienze e la
storiahannodepositatonel cervellocol-
lettivodiquestopaese.

Laricercahaavutounosviluppoecce-
zionale in questo secolo. Nuovicampi si
sono aperti all’esplorazione dell’uomo,
nuovetecnologiehannoampliatoenor-
memente lesuepossibilitàd’intervento:
intuttoilsistemaproduttivo,neimecca-
nismi della vita e della mente, nel cuore
della materia e dell’universo. Questo se-
colo consegna al futuro un patrimonio
enorme di sapere. E tuttavia si conclude
inunclimadipreoccupazione.

La trasformazione sempre più veloce
di nuove conoscenze innuovi processi e
in nuovi prodotti ha fatto emergere ine-
diti problemi sociali, ambientali, etici.
La velocità dei mutamenti indotti dal-
l’innovazione del sistema produttivo è
più elevata rispetto alla capacità di tra-
sformazione dell’organizzazione socia-
le. Così comela velocità e ladimensione
dello sfruttamento delle risorse naturali
ha resoconcreto il rischiodelmutamen-
to dell’habitat dell’uomo e ha fatto
emergere il problemadella responsabili-
tà rispetto alle generazioni future. L’uso
della tecnologia per scopi militari e le
possibilità aperte dalla biotecnologia di
intervenirenelpatrimoniogeneticodel-
l’individuo e delle specie hanno riaper-
to,informanuova,ilproblemadeilimiti
nell’utilizzazionedelsapere.

Anche per l’istruzione si è sviluppato
un imponente processo di universaliz-
zazioneedicrescita, tuttaviailNovecen-
to si chiude con la diffusa preoccupazio-
necheil complessodei sistemieducativi
e formativi non sia in grado di garantire
nuove capacità critiche e una più gene-
rale civilizzazione. Come per l’informa-
zione,occorre stabilireanchenelcampo
della ricerca limiti e regoledinaturaeco-
logica ed etica. Il problema é estrema-
mentedelicato.
Il conflitto tra libertà della ricerca e re-
sponsabilitàsocialenonpuòesseretron-
cato in modo autoritario. La strada giu-
sta, allora, è quella della elaborazione di
codicidicondottacondivisi.

Il problema etico, comunque, non
comporta in alcun modo un freno allo
sforzodellaricerca.InItalia, inparticola-
re, abbiamo bisogno di produrre in que-
stocampo unrecupero vigoroso, seè ve-
ro che spendiamo in ricerca e sviluppo,
in quota del Pil, la metà di quanto spen-
dono in media i paesi dell’Ocse, ancora
di meno in confronto con Stati Uniti e
Giappone. Una situazione insoddisfa-
cente, un’arretratezza che non èsolo del
settorepubblico,maanchedelprivato.

Nel settore delle imprese siamo finora
riusciti a mantenere competitività gra-
zie alla capacità imitativa e di adatta-
mento incrementale delle innovazioni
da parte delle piccole imprese. Tuttavia,
lenuoveondatetecnologichesonomol-
to meno malleabili delle precedenti e ri-
chiedonouna soglia di investimenti ini-
ziali più elevata, non alla portata della
piccole e talvolta anche delle nostre
grandiimprese.

E’ dunquenecessario unforteaumen-
todegli investimenti,nonsoltantonella
ricerca applicata e tecnologica, ma an-
che e soprattutto nella ricerca di base e
“umanistica”. I sistemi tradizionali di
istruzione e formazione sono infatti sot-
toposti al rischio mortale di una rapida
obsolescenza. I “saperi” mutano conti-
nuamente, non solo nei contenuti, ma
anche nei metodi di insegnamento e di
apprendimento. Quelli tradizionali, im-
prontatiallaculturadellecertezze,devo-
no lasciare ilpostoadapproccipiùdutti-
li e più critici. Soprattutto, l’educazione,
nelsensopiùvastodellaparola,nonpuò
più ridursi aunodei tempidellavita,ma
deve coinvolgere l’intera durata dell’esi-
stenza.
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